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Cantiere a,,lla .. Cnità di abita:ione" Le 
Corbusier a \lar.-. iglia: interno tfu.n pilastro. 

Andiamo a Jlarsig'lia ~ 

Una bella, una intellettuale dama, madre d 'un elegante studen te d 'ar
chitettura echeggiando i discorsi del figliolo, diceva: « Le Corbusier? ... 
ma è superato ... >>. 
L'opinione della madre (e del fig lio) non conta nulla ma è una segna
lazione del regresso di giudizio di questo nostro secolo che, come tutti 
g li ignoranti e dilettanti e i super ficiali non ha r everenza (perchè ne 
h a dispetto) per il valore e non tollera maestri e tratta le cose dell'arte 
e dello spir ito come quelle della moda. I suoi g iudizi positivi e nega
tivi sono « à la mode>> - « demodé >> . 
Il suo comportamento è la passioncella epp oi l'infedeltà. La stor ia 
delle opinioni di questo secolo è una storia d 'adulteri e di divorzi. 
Come nel costume. 
E quella che si presume critica (d'arte, di lettere e di architettura) si 
esaurisce nell'esercizio esaltazione-:;troncatura ed è pure essa << critica 
di moda >> dimenticando la missione vera, educare: il che significa 
formare gli intelletti e g li animi al riconoscimento istruttivo e fedele 
dei valori. 
P er fortuna: i valori sono i valori e restano, e se ne infischiano della 
moda, e della « critica alla moda », ed il giorno dopo le famose e cla
morose stroncature sono più in piedi di prima. Così è anche per Pi
casso : ogni giorno c'è uno che l o stronca, c'è il tale che « si fida » a 
gettargli addosso il suo sassolino e scappar via, e Picasso resta Pi
casso, perchè è Picasso. 
Così è stato di Le Corbusier. Quanti l'han tradito di corsa, questo lor o 
primo amore, p er le insegne ritenute nuove solo per ignoranza (noi 
le conoscemmo, le stimammo e giudicammo sin dal 1911) portate, 
chissà p erchè, sull'ali della democrazia, di Frank Lloyd Wright, 
i l vegliardo bizzoso e genia le di Taliesin, che gli americani stessi si 
guardan bene, onorandolo, di !>eguire nei suoi vizi per le costruzioni 
poligonali e costose. Ma il mondo resta con Le Corbusier. Pur conce
dendoci come sempre, come fin dal principio, tutta la libertà ed il 
dovere di critica e di indipendenza, ci conforta l'averlo sempre rispet
tato ed il vedere la sua scuol a concreta rsi in Brasile, in Svizzera, in 
Francia, in Belgio, da per tutto ne lla sostanza di edifici magistrali e 
che faranno epoca. 
Dico scuola con piacere, perché l a nostra civi ltà che s'è esaurita in 
superamenti, isterismi, rivoluzioni a catena ha bisogno di una scuola . 
L 'abbandono col quale parte dei nostri architetti, ed anche di valore, 
s'è gettata nelle braccia della a rchitettura organica istituendo subito 
associazioni, decaloghi, s tatuti , cerchi chiusi, cioè accademici, è un 
segno stesso di questo bisogno di una scuola, ed assieme della unità 
delle scuole se esse sono improvvisate e per moda. L'architettura in 
Europa, e da essa quella del mondo, è stata formata sotto i segni pre
valenti e suggestivi di Le Corbusier, tutti siamo suoi figli (e parenti di 
Loos e d i Gropius e su su); la nostra cultura si è a llargata sin dai pri
mi anni del secolo a Wright ed agli americani in una storia unica del
l'architettura. Dentro in questa parentela di conoscenze e di influenze 
si potenziano i temperamenti real i e personali (come da noi Mollino, 
per segna lare il più indipendente degli architetti di formazione mo
d erna). 
Andremo a Marsiglia (anche se per alcuni vorrà dire andare a Ca
nossa), andremo a Marsiglia a vedere, a conoscere, a criticare questo 
monumento tipico di Le Corbusier. Gio Ponti-


